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Voi siete qui

Due parole d’ordine: fruizione e biodiversità
Gli interventi svolti nell’ambito del presente programma di riqualifi cazione (che integrano la 
piantumazione di 8.000 giovani alberi eff ettuata in precedenza con il progetto Metrobosco 
Ricoh) sono andati nella duplice direzione di rinaturalizzare l’area per potenziarne la biodi-
versità e di agevolarne l’utilizzo dei visitatori, in particolare delle scolaresche.
• Ripristino del fontanile: oltre ad incrementare la profondità del “letto” sono 

stati posizionati sul fondale 5 tubi sommersi (detti calandre) per facilitare la fuoriu-
scita dell’acqua di falda.

• Realizzazione di corpi idrici: allo scopo di incentivare le attività didattiche e 
favorire la presenza di anfi bi ed invertebrati sono stati scavati due piccoli stagni col-
legati da un canaletto sinuoso. Il livello dell’acqua viene monitorato da un sensore ed 
è mantenuto costante da un sistema di pompe alimentate da pannelli solari.

• Posizionamento di siepi: lungo i confi ni dell’area sono state collocate delle 
schermature vegetali realizzate con essenze naturalisticamente pregiate (carpini, 
prugnoli) che, oltre a mitigare gli eff etti negativi causati dalle strade e dagli inse-
diamenti produttivi circostanti, rappresentano un corridoio ecologico a disposizione 
degli animali di minori dimensioni.

• Miglioramento della fruibilità: gli interventi hanno riguardato in particolare 
la messa in sicurezza degli accessi, la realizzazione di aree di sosta e il posizionamen-
to di alcune bacheche con pannelli informativi.

Recuperare si può
La riqualifi cazione di aree con buone po-
tenzialità ambientali, ma il cui assetto na-
turale è stato compromesso dall’azione 
dell’uomo, è uno dei punti focali delle strate-
gie di conservazione del territorio. Inter-
venire in questi luoghi, quasi sempre inseriti 
in contesti di elevata urbanizzazione, ha due 
obiettivi: ristabilirne almeno in parte la fun-
zione ecologica originaria e sensibilizzare le 
popolazioni locali sull’importanza di contra-
stare il degrado. Questi progetti assumono 
anche un signifi cato simbolico. Nel nostro 
caso la realizzazione di un’area attrezzata 
che, oltre a far rivivere la natura, permette di 
svolgere un’attività di educazione ambien-
tale in piena cintura metropolitana e nelle 
immediate vicinanze di un fi ume trascurato 
come il Lambro, dimostra in modo concreto 
che “recuperare è possibile”. 

A due passi dal Lambro
L’area, di proprietà del comune di San Donato Milanese, è inserita nel Parco Agricolo Sud Milano 

e si estende su una superfi cie di circa 14,5 ettari che comprende una zona ad orti urbani affi  ancata 

da un mosaico di habitat diff erenti. Nello spazio di poche decine di metri si alternano ambienti con 

abbondanza di acqua (argine fl uviale, stagno, fontanile, bosco umido) ad altri più asciutti (prato, 
arbusteto, bosco) sebbene sottoposti alle periodiche esondazioni del Lambro che oltre ad infl uen-

zarne la comunità animale e vegetale rappresentano un motivo di criticità. Le acque di questo fi ume, 

da tempo alterate da scarichi inquinanti e oggetto nel mese di febbraio del 2010 di un imponente sver-
samento di idrocarburi, sono di qualità scadente e sfavoriscono le specie più sensibili. Nonostante 

questa condizione negativa l’area possiede delle interessanti potenzialità naturalistiche, valorizzate 

da una serie di interventi di riqualifi cazione. Particolarmente signifi cativa è la presenza di un fontanile 

(denominato Pennsylvania), elemento tipico della fascia di confi ne tra Alta e Bassa Pianura, riattivato 

dopo che era andato in secca. Gli habitat umidi sono frequentati dalla rana verde e da alcuni uccelli 

tipici degli ambienti palustri. Prevalgono quelli maggiormente adattabili (germano reale, gallinella 
d’acqua, folaga, airone cenerino), ma non mancano le frequentazioni di specie più esigenti dal pun-

to di vista ecologico come l’airone rosso. 

Bosco

Legenda

Metrobosco - Ricoh

Orti

Pannello fotovoltaico

Fontanile

Area di sosta attrezza
con panche in legno

Lambro

Sentiero pedonale

Stagni

Area di sosta-manovra

Pontile in legno

Pista per veicoli
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Un ambiente tutto 
da scoprire

Lo stagno e la sua ecologia
Le dimensioni ridotte, le rapide trasformazioni nel tempo e l’ab-

bondanza delle specie che accoglie fanno dello stagno un auten-

tico laboratorio all’aria aperta. Il luogo ideale per osservare il 

ciclo delle stagioni e comprendere gli equilibri che regolano la 

natura. Eppure, malgrado l’apparente semplicità, le relazioni tra gli 

elementi in gioco sono così tante da rendere molto complesso il 

sistema. O, per meglio dire, l’ecosistema. Quest’ultimo è costituito 

dagli organismi viventi di una determinata area e dall’ambiente 

circostante (con tutte le sue caratteristiche chimico-fi siche: umidi-

tà, composizione del terreno, temperatura, luminosità, ecc.) che in-

teragiscono attraverso una serie di scambi di energia e materia. 

Proprio l’insieme di questi intrecci, talvolta impercettibili, rappresen-

ta il presupposto per il continuo fl uire della vita.

Pesce grande mangia pesce piccolo…
è la catena alimentare
L’energia luminosa sprigionata dal sole (A) viene utilizzata dalla peste d’acqua (B, produttore) 
per elaborare la sostanza organica di cui ha bisogno per crescere. La planorba (C, consumatore 
primario) si ciba delle sue foglie, poi viene mangiata dalla carpa (D, consumatore seconda-

rio), mangiata a sua volta dal pesce persico (E, consumatore terziario) che in-
fi ne viene mangiato dall’airone rosso 
(F, consumatore di quarto gra-
do). Alla morte di quest’ultimo le 
molecole organiche presenti nel 

suo cadavere (G) vengono attac-
cate dai batteri (H, decomposito-

ri) che attraverso una serie di reazioni 
chimiche le trasformano in sali minerali 
(I) rilasciati nel terreno e nuovamente 
utilizzabili dalle piante.

Produttori: piante e alghe
Costituiscono il primo anello della catena alimentare e sono rappresentati da piante e alghe. 
Utilizzando l’energia del sole questi organismi trasformano molecole inorganiche come 
l’acqua e l’anidride carbonica in sostanze organiche attraverso la fotosintesi clorofi lliana. 
In pratica si fabbricano il nutrimento da soli e per questo sono detti autotrofi . Un eff etto im-
portantissimo della fotosintesi è l’emissione di ossigeno nell’atmosfera.

Consumatori primari: gli erbivori
Gli animali non sono in grado di produrre da soli le sostanze necessarie per vivere e di conse-
guenza le devono prelevare da altri organismi viventi (perciò vengono defi niti eterotrofi ). I 
consumatori primari lo fanno cibandosi di vegetali. Questo gruppo comprende dunque gli 
erbivori che si alimentano di piante o di alghe.

Detritivori e decompositori:
gli “spazzini” dell’ambiente
Se le parti morte dei vegetali o i cadaveri e gli escrementi degli animali si 
accumulassero all’infi nito oltre a mancare lo spazio ci sarebbe una conti-
nua sottrazione di materia dalle reti alimentari. A un 
certo punto verrebbero a mancare i “mattoni” per 
formare nuovi individui e il ciclo della vita si in-
terromperebbe. Questo non succede perché i 
resti di piante e animali sono un nutrimento per 
molte specie. I detritivori (come gli acari, le lar-
ve di mosche e altri insetti) sminuzzano la so-
stanza organica mentre i decompositori (funghi, 
batteri) completano il lavoro mineralizzandola.

La rete alimentare: un intreccio di catene
In natura le catene alimentari non sono separate le une dalle altre. Questo perché solita-
mente un animale erbivoro si ciba di piante di vario tipo e allo stesso modo un carnivoro si 
nutre di prede diff erenti. La medesima specie può dunque rappresentare un anello di catene 
diverse che di conseguenza si uniscono formando una maglia complessa che prende il nome 
di rete alimentare. 
All’interno di questo sistema una specie può ricoprire molteplici ruoli. Ad esempio un animale 
onnivoro è un consumatore primario se mangia una pianta, ma quando si ciba di un altro 
animale si comporta da consumatore secondario.

p mosfera.

gruppo comprende dunque gli 

Ninfea bianca

Alghe unicellulari (fitoplancton) Millefoglio d’acqua

Per semplicità è stata tralasciata l’attività che detritivori e 
decompositori svolgono sui resti vegetali, sugli escrementi e 
sui cadaveri degli animali.

A) Airone cenerino, B) Natrice dal collare, C) Larva di libellula, D) Rana verde, E) Libellula,
F) Ninfea bianca, G) Mosca sirfi de, H) Limnea, I) Ceratofi llo, L) Girino di rana verde, M) Carpa,
N) Larva di efemerottero, O) Fitoplancton, P) Carassio, Q) Zooplancton, R) Luccio. 

Diatomee

Clorofi cee

Piccoli crostacei (zooplancton) Limnea

Girino di rana
Dafnia

Cyclops

Consumatori secondari e di grado 
superiore: i predatori
Alcuni animali non sono in grado di assimilare le sostanze contenute nei 
vegetali. Devono allora nutrirsi di altri animali e quindi sono considerati 
consumatori di livello superiore al primo. I carnivori che si cibano di ani-
mali erbivori vengono defi niti consumatori secondari. Quelli che invece si 
nutrono di altri carnivori sono chiamati consumatori terziari e così via. 

Natrice dal collare

Luccio

Airone cenerino

ri. A un
per
-

Larve di ditteri

Batteri

Funghi
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Rana verde 
Non si allontana mai dall’acqua dove cattura piccole prede e 
la femmina depone, raggruppate in ammassi gelatinosi, fi no 
a 10.000 uova da cui nascono i girini.

Tritone crestato italiano 
Sverna nel bosco, ma con l’avvicinarsi della primavera 
raggiunge le acque ferme o debolmente correnti dove si 
riproduce. Si alimenta di invertebrati acquatici e di girini.

Luccio
È un grosso e vorace predatore che cattura anfi bi e altri 
pesci. Frequenta laghi, stagni, fi umi a corso lento e i fontanili 
di maggiori dimensioni.

Tricottero 
La larva si costruisce un astuccio fatto di sassolini, conchiglie 
o frammenti vegetali. L’adulto possiede lunghe antenne e ali 
ricoperte di sottili setole.

Damigella Calopteryx splendens 
Si nutre di insetti ed è legata alle acque a corso lento in cui si 
sviluppano gli stadi giovanili. Il disegno raffi  gura un maschio. 
La femmina è verde e non ha la banda alare.

Gallinella d’acqua
Grazie alle lunghissime dita si sposta agevolmente tra la 
vegetazione delle sponde. Nuota muovendo la testa avanti e 
indietro. Si ciba di semi, germogli, invertebrati e girini.

Il maschio
canta grazie

ai sacchi vocali

Crescione d’acqua 
Ricopre le sponde di
fossati, sorgenti e ruscelli.
È commestibile ed ha
un sapore leggermente piccante.

Fiorisce
da maggio
a settembre

Veronica beccabunga 
Cresce nei luoghi acquitrinosi.
Le foglie sono carnose e si mangiano 
in insalata come anche i germogli.

Fiorisce
da maggio
a settembre

Lenticchia d’acqua 
Forma estesi “tappeti” in superfi cie. 
Si moltiplica soprattutto per via 
vegetativa (cioè dividendosi). 
Raramente si riproduce tramite i fi ori.

Fiorisce da aprile a giugno

Brasca comune 
Caratteristica della testa dei fontanili. 
Ha radici sul fondo, mentre foglie e 
fi ori raggiungono il pelo dell’acqua.

Fiorisce
da maggio
ad agosto

Millefoglio
d’acqua 
Cresce interamente
sommerso ad eccezione
delle infi orescenze rossastre.

Fiorisce
da giugno
a settembre

Ranuncolo
acquatico 
Tipico delle acque
debolmente correnti.
Le foglie galleggianti
hanno lamina lobata,
quelle sommerse sono fi liformi. 

Fiorisce
da aprile
a luglio

Giunco comune
È costituito da un cespo
di fusti cilindrici che 
possono raggiungere
un’altezza di 130 cm. 

Fiorisce da maggio
a settembre

Fiorisce in marzo/aprile

Nel periodo degli amori il maschio sviluppa una cresta imponente

Può raggiungere
i 130 cm di lunghezza

Il corpo ha una
colorazione metallica

Ha abitudini stanziali

È chiamato anche portasassi o portalegni

A. Nella mappa si riconosce la testa del fontanile, di forma circolare, dalla quale si diparte un canale di 
defl usso denominato asta. In questo caso nella testa sono presenti 7 polle o occhi di fontana, come 
sono chiamati i punti da cui l’acqua sgorga dal terreno.
B. La sezione evidenzia come la falda acquifera superfi ciale, incontrando un suolo impermeabile, 
viene a giorno. Un fontanile è in buona parte opera dell’uomo che modifi ca la risorgiva originaria 
scavando e modellando testa ed asta. Un tempo quest’ultima era usata quale canale di irrigazio-
ne per inondare le marcite. Allo scopo di aprire nuove polle, e favorire la fuoriuscita dell’acqua, nel 
fondale della testa vengono infossati dei grossi tubi.

   Chiare, fresche
e dolci acque: i fontanili

Ricordi di un tempo che fu
I fontanili, storicamente abbondanti in 
Lombardia, sono diminuiti in modo drastico 
e vanno ormai considerati ambienti relit-
ti. L’urbanizzazione e l’avvento dell’agricol-
tura intensiva, con il conseguente uso irra-
zionale delle acque che ha determinato 
l’abbassamento della falda, ne hanno 
segnato il declino. Molti fontanili sono stati 
abbandonati ed hanno fi nito con l’inter-
rarsi, perdendo tanto la funzione irrigua 
quanto il valore naturalistico. 

Nella Pianura Padana, dal Piemonte al Friuli-Venezia Giulia, esiste una fascia di territorio chia-

mata “linea delle risorgive” caratterizzata da continui affi  oramenti di acque sotterranee. 

Questa striscia si colloca al confi ne tra Alta Pianura, con suoli a trama grossolana (ghiaia, 
sabbia) e quindi permeabili, e Bassa Pianura nella quale predominano gli elementi a gra-

nulometria più fi ne (limo, argilla) che determinano l’impermeabilità del terreno. Quando 

l’acqua della falda più superfi ciale, scorrendo da nord verso sud, incontra lo sbarramento 

costituito dai suoli impermeabili, risale in superfi cie formando le risorgive. Si tratta di am-

bienti particolari: l’acqua è limpida, ha una temperatura piuttosto costante (9-10 °C in 

inverno, 12-14 °C in estate) ed una portata regolare, situazione che rappresenta l’habitat 

ideale per una fl ora ed una fauna caratteristiche. In Lombardia le risorgive sono state mo-
difi cate dall’uomo sin dall’antichità, in un primo tempo (XI e XII secolo) per bonifi care 

i terreni inondati e in seguito (XVI secolo) per utilizzarne l’acqua a scopi agricoli. Questi 

ambienti semi-naturali prendono il nome di fontanili.

A B
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Fiore Fiore
Fiore

Gamberaja
maggiore 
Si aggrega in masse che
affi  orano dalle acque ferme o a fl usso 
molto lento. I fi ori sono minuscoli.

Fiorisce da aprile a settembrebrebre

Fiori maschili 

Fiore femminile

Fiori

Fiori

Salice bianco 
I fi ori maschili (gialli) e femminili (verdi) 
si sviluppano su individui diversi. 

Fiori

Fiori
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A ogni pianta il suo habitat
La vegetazione degli stagni si dispone secondo uno sche-
ma determinato dal livello dell’acqua. Al centro, se la profon-
dità supera i 2,5 m, vivono quasi esclusivamente le alghe 
e le piante sommerse (ad esempio millefoglio d’ac-
qua e ceratofi llo). Dove il livello è compreso tra 1 e 2,5 m 
crescono invece anche le specie galleggianti radicate sul 
fondo come la ninfea e il nannufero. Al di sotto di 1 m 
di profondità predomina il canneto, composto dalla tifa 
e dalla canna di palude. Dopo questa fi tta “muraglia”, 
ancor più lontano dal centro dello specchio d’acqua, ma su 
suoli ancora umidi, si sviluppano formazioni erbacee 
con giunchi e carici.

Quando la natura dà spettacolo
Durante la bella stagione lo stagno off re il meglio di 
sé mettendo in scena un’esibizione di suoni, colori e 
forme di vita. Accompagnati dal gracidio delle rane 
verdi e dal canto degli uccelli nascosti nel canne-
to è possibile ammirare le fi oriture della ninfea e del 
nannufero. Se poi si aguzza la vista si resta sbalorditi 
dalla varietà di piccoli animali dalle forme straordi-
narie che popolano questo ambiente. Eccoli in azione: 
la libellula e la damigella volano leggiadre tra la ve-
getazione, il gerro pattina in superfi cie, lo scorpione 
d’acqua caccia in immersione utilizzando un sifone per 
respirare come se fosse un palombaro, la notonetta 
nuota freneticamente a pancia insù e la fl essuosa san-
guisuga cerca un sasso sul quale fi ssare le sue ventose. 
Nel frattempo il tritone osserva la scena e si prepara a 
scegliere la preda.

Giunco

Canna di palude

Tritone

Brasca increspata

Ceratofillo

Rana verde

Uova di
rana verdeGirini di rospo

Millefoglio d’acqua

Cannareccione

Carice

Tifa

Ninfea bianca
Fiorisce da maggio
all’inizio di settembre.
Di notte i fi ori si chiudono.

Gerro
Si procura il cibo sul pelo 
dell’acqua.

Damigella
È simile alla libellula,
ma a riposo tiene le ali richiuse 
lungo il corpo.

Nannufero
Fiorisce da giugno
a settembre.

Libellula
Si nutre di zanzare e altri insetti 
volanti.

Larva (ninfa)
di libellula
Cattura le prede con una 
particolare mandibola 
estrofl ettibile detta “maschera”.

Limnea
“Bruca” le piante sommerse, 
ma deve respirare in superfi cie.

Scorpione d’acqua
Possiede zampe specializzate 
ad aff errare la preda.

Notonetta
È una cimice d’acqua che 
nuota capovolta “remando” 
con le zampe posteriori.

Ditisco
È un vorace predatore. Sanguisuga

Alcune specie
succhiano
il sangue
di pesci e anfi bi,
altre ingeriscono
girini e invertebrati.

 

Realizzato da: Con il contributo di: In collaborazione con:

Un tesoro racchiuso 
nell’acqua: lo stagno

Lo stagno è un bacino di acqua ferma, poco profondo e ricco 

di vegetazione. Nella prima metà del secolo scorso le aree con 

queste caratteristiche erano considerate insalubri a causa della 

malaria e venivano bonifi cate. Oggi la tendenza si è inverti-

ta. Gli ambienti umidi sono quasi sempre protetti e talvolta 

vengono addirittura ricreati dall’uomo per il loro valore pae-
saggistico ed ecologico. Sono infatti tra gli ecosistemi più 
produttivi della terra, arricchiscono l’atmosfera di ossigeno, 

raccolgono e depurano le acque, rappresentano un rifugio tem-

poraneo per gli uccelli migratori ed ospitano stabilmente una 

fl ora e una fauna di grande interesse naturalistico.

Chiave per il riconoscimento dei
macroinvertebrati dello stagno
Questo schema aiuta a identifi care la maggior parte degli 
invertebrati acquatici osservabili a occhio nudo. Innan-
zitutto occorre contare le zampe. Gli insetti ne possiedono 6, 
gli aracnidi 8, i crostacei ancora di più. Gli animali dotati 
di conchiglia appartengono al gruppo dei molluschi. Quel-
li senza zampe, né conchiglia, né appendici sono anellidi, 
come ad esempio le sanguisughe e gli oligocheti, oppure 
vermi come la planaria, i nematodi e i gordiacei.
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Roggia Trivulzia

Roggia Baraggia
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La Zona Umida di Pasturago è situata nel comune di Vernate ed è inserita nel Parco Agricolo Sud Milano. Occupa una superfi cie di circa 28 ettari, 5 dei quali (illustrati nella map-

pa), compresi tra le rogge Baraggia e Trivulzia, costituiscono il settore a più alta valenza naturalistica, didattica e scientifi ca. L’area, racchiusa in un territorio a vocazione agricola nel quale 

prevalgono le coltivazioni di riso, è un esempio di come anche un ambiente “modellato” dall’uomo, quando viene preservato dall’urbanizzazione e dalle monocolture intensive, 

può assumere connotazioni ecologiche di rilievo. Gli habitat di maggiore interesse sono legati alla presenza di una marcita, di una risaia e soprattutto di alcuni stagni derivati dall’escavazione di 

sabbia e ghiaia, inseriti in un sistema di rogge, canali d’irrigazione, fossati e risorgive, tutti elementi che fi no a qualche decennio fa caratterizzavano il paesaggio di gran parte della bassa pianura 
lombarda. Questo fi tto reticolo idrico ha favorito lo sviluppo delle associazioni vegetali tipiche degli ambienti umidi (canneti, giuncheti e boschi ripariali con salici, pioppi e ontani neri) e 

l’insediamento di una fauna altrettanto particolare. La zona è popolata da numerosi uccelli legati all’acqua come il martin pescatore, il germano reale, la folaga, l’usignolo di fi ume, la cannaiola, 

il cannareccione e svariati ardeidi (la lista comprende garzetta, nitticora, airone cenerino e il rarissimo tarabuso). Tra le specie che frequentano le fasce alberate e la campagna a ridosso degli 

stagni è degno di nota il gufo comune che utilizza l’area come luogo di svernamento.

Stagni

Legenda

Canneto

Risaia

Marcita

Siepe oscurante

Passerella pedonale in legno

Strada

Ingressi

Incannucciata

Rifugi per pesci

Pista pedonale

Voi siete qui

Rogge

Riprofi latura sponde

Zattere per volatili

Punti di osservazione

 

Realizzato da: Con il contributo di:

In campagna
tra gufi e aironi

Una fi nestra sul passato
La zona umida di Pasturago include una marcita di circa 1 ettaro di superfi -
cie, antica testimonianza di un’agricoltura che la modernizzazione ha quasi 
completamente cancellato. La marcita è una tecnica agricola messa a punto dai 
monaci delle abbazie di Milano e dintorni a partire dal 1200. È stata largamente 
impiegata fi no alla metà del secolo scorso prima di essere progressivamente 
accantonata. Consisteva nel conferire al terreno apposite pendenze e irrigarlo 
con un velo d’acqua che fl uiva lentamente da una parte all’altra del campo. Di 
solito l’acqua utilizzata era quella dei fontanili che sgorgando a una temperatura 
costante di circa 10-12 °C, ed essendo in continuo movimento per via dei de-
clivi opportunamente predisposti, d’inverno non ghiacciava ed anzi preservava 
il terreno dal gelo. Questo permetteva all’erba di crescere anche nei mesi meno 
favorevoli. Ne conseguiva la possibilità di eff ettuare da 7-8 raccolte di foraggio 
l’anno contro le 4-5 che si raggiungono nei prati stabili. Il vantaggio di disporre 
di cibo fresco per i bovini anche in inverno si traduceva in un incremento in 
termini di quantità e qualità dei capi di bestiame e del latte prodotto. Sebbene le 
marcite siano cadute in disuso con l’avvento dei mangimi industriali, all’interno 
del Parco Agricolo Sud Milano se ne possono osservare alcune tuttora in funzio-
ne. Quelle di Cascina Visconta ad Albairate e di Cascina Castello a Buccinasco 
hanno particolare rilevanza storico-culturale.

Sentieri per i visitatori,
rifugi per la fauna
Durante lo svolgimento del progetto nell’area sono stati ese-
guiti i seguenti interventi fi nalizzati ad incrementarne il valore 
ecologico e migliorarne la fruibilità:

• Consolidamento delle sponde dello stagno centrale con 
l’utilizzo di sabbia e ghiaia per un tratto di 45 m sul lato sud e 
20 m sul lato ovest. Il profi lo degli argini è stato appositamen-
te progettato per ospitare rifugi per la fauna ittica.

• Potenziamento della sentieristica tramite la realizzazione di 
una passerella sopraelevata e di una pista per il transito pedonale.

• Posizionamento di Schermature in stuoia realizzata con 
canna di palude (“incannucciata”) lungo la Roggia Trivulzia.

• Costruzione di punti di osservazione per garantire ai vi-
sitatori la vista degli stagni.

• Realizzazione di bacheche informative che illustrano la 
fl ora e la fauna locali.

• Piantumazione di arbusti autoctoni (cioè originari del 
luogo, soprattutto carpini e prugnoli) in diversi punti e in 
particolare lungo la Roggia Baraggia. 

• Messa in opera di ripari per la fauna ittica. Allo scopo 
di favorire la presenza di pesci sono stati ancorati sul fondo 
ceppi in legno e posizionati rifugi sottosponda in castagno.

• Installazione di zattere galleggianti per incentivare la 
frequentazione dell’area da parte dei volatili.
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Coenagrion puella
(lunghezza: 3,5 cm, 
apertura alare: 4,5 cm)
Il maschio è blu e nero, la 
femmina è scura con parti 
chiare di colore azzurro o 
verde. In condizioni favorevoli 
i primi adulti “sfarfallano” 
già all’inizio della primavera. 
Predilige laghi e stagni con 
presenza di piante galleggianti 
(ninfee, nannuferi) nelle quali 
la femmina depone le uova, 
inserendole nella pagina 
inferiore delle foglie.

Libellula depressa
(lunghezza: 4,5 cm, 
apertura alare: 7,5 cm)
Il nome è dovuto all’addome 
appiattito, azzurro nel 
maschio, giallo nella femmina. 
Sorvola le acque ferme di 
stagni, paludi e soprattutto 
delle pozze temporanee. È 
infatti una specie pioniera, 
tra le prime a colonizzare le 
raccolte d’acqua formate di 
recente e ancora povere di 
vegetazione. Negli ultimi anni 
è andata incontro a un declino 
numerico.

Sympetrum
pedemontanum
(lunghezza: 3,5 cm, 
apertura alare: 5,5 cm)
Il maschio è rosso, la femmina 
giallastra. Si diff erenzia a 
prima vista dalle molte specie 
simili del genere Sympetrum 
per la macchia bruna sulle 
ali. Ha l’abitudine di cacciare 
all’agguato mettendosi su un 
posatoio con le ali protese in 
avanti, pronta ad assalire la 
preda. È legata a stagni, paludi, 
prati inondati e risaie.

Calopteryx
splendens
(lunghezza: 4,5 cm, 
apertura alare: 6 cm)
È legata ad acque correnti 
a defl usso lento, ricche di 
vegetazione. Il maschio 
è blu metallico con ali 
attraversate da una 
banda scura più o meno 
estesa. Anche le femmine 
sono iridescenti, ma 
hanno tonalità verde e 
possiedono ali chiare con 
colorazione omogenea 
bruno-verdastra. Specie 
simile è Calopteryx virgo.

Le regine dello stagno: 
libellule e damigelle

Durante la bella stagione laghi, stagni e canali sono abitati da insetti slanciati e variopinti che sorvolano 

l’acqua in cerca di prede. Sono libellule e damigelle. Le prime, più massicce, quando si posano tengono le ali 
aperte. Le seconde, esili e leggiadre, le richiudono sopra il corpo. Appartengono entrambe al gruppo degli 

odonati che signifi ca “dalla mandibola dentata” per via dell’apparato boccale predisposto alla masticazione, 

ma la loro caratteristica più appariscente è l’abilità nel volo. Sono vere specialiste, soprattutto le libellule. Le 

loro quattro ali membranose costituiscono un sistema sofi sticato che permette qualsiasi manovra: rapide 

accelerazioni, virate repentine, risalite in verticale, persino indietreggiamenti. Prestazioni impossibili anche 

per il più moderno aeroplano.

 

Realizzato da: Con il contributo di:

Vola da fi ne marzo a settembre Vola da fi ne aprile a settembre Vola da luglio a ottobre Vola da giugno a metà settembre

Maschio

Maschio Maschio

Maschio

Anax imperator
(lunghezza: 7,5 cm, 
apertura alare: 10,5 cm)
È la più grande libellula 
europea. Il maschio 
ha l’addome azzurro 
brillante ornato di nero, 
la femmina è verde con 
inserti bruni. Frequenta 
ambienti con acque 
stagnanti e abbondanza 
di piante ripariali. Grazie 
al volo potente gli adulti 
possono allontanarsi 
parecchio dai luoghi di 
riproduzione.

Vola da maggio a settembre
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Platycnemis pennipes 
(lunghezza: 3,5 cm, apertura alare: 4,5 cm)
Si riproduce sia nelle acque stagnanti, sia in quelle correnti.
La femmina è biancastra, come il maschio dopo la metamorfosi, ma con la 
maturazione sessuale quest’ultimo assume una colorazione azzurra.
Le tibie delle zampe mediane e posteriori sono larghe e piatte.
Sovente gli adulti si raggruppano sui cespugli che costeggiano i corsi d’acqua.

Dopo l’accoppiamento (1) 
la femmina depone le uova 
nell’acqua o nella vegetazione 
sommersa (2).
Dall’uovo nasce la neanide che 
con lo sviluppo degli astucci alari 
si trasforma in ninfa (3).
Raggiunta la maturità, processo che 
in certe specie può anche durare 
alcuni anni, la ninfa si arrampica su 
una pianta palustre ed emerge 
dall’acqua (4).
Al termine della metamorfosi 
dal suo esoscheletro fuoriesce 
l’insetto adulto (5) che prende 
il volo abbandonando la vecchia 
“corazza” (6).

Una metamorfosi spettacolare

1

2

3

4

5

6

Il pranzo è servito Un incontro romantico
In ogni fase dello sviluppo libellule e damigelle rivestono 
una funzione di contenimento nei confronti di molti in-
setti molesti per l’uomo.

Gli adulti catturano in volo mosche, zanzare e moscerini 
che individuano con i grandi occhi globosi.

La localizzazione degli organi riproduttori, diff erente tra 
maschio e femmina, costringe gli odonati ad accoppiarsi in 
posizioni acrobatiche.
Sovente i loro corpi “disegnano” un cuore. 

Neanidi e ninfe possiedono un labbro inferiore estrofl et-
tibile detto “maschera” che può scattare repentinamen-
te per aff errare invertebrati acquatici, girini e piccoli pesci.

Maschio

Femmina

Vola da aprile a settembre

e per aff errare invertebrati acqu

Mosche, tafani
e moscerini Zanzare

Testa di ninfa
di libellula

Larve di zanzare e chironomidi

Girini
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Un tesoro racchiuso
nell’acqua: lo stagno

Lo stagno è un bacino di acqua ferma, poco profondo e ricco di 

vegetazione. Nella prima metà del secolo scorso le aree con queste 

caratteristiche erano considerate insalubri a causa della malaria e 

venivano bonifi cate. Oggi la tendenza si è invertita e gli ambien-
ti umidi sono quasi sempre protetti per il loro valore paesaggi-
stico ed ecologico. Sono infatti tra gli ecosistemi più produttivi 
della terra, arricchiscono l’atmosfera di ossigeno, raccolgono e depu-

rano le acque, rappresentano un rifugio temporaneo per gli uccelli 
migratori e ospitano stabilmente una fl ora e una fauna di grande 

interesse naturalistico.

È una specie stanziale

Fiorisce da giugno a luglio Fiorisce da luglio a ottobre Fiorisce da giugno a settembre Fiorisce da maggio a luglio

È originaria del Sud America

Pesce grande mangia pesce piccolo…
è la catena alimentare
L’energia luminosa sprigionata dal sole (A) viene utilizzata dalla 
peste d’acqua (B, produttore) per elaborare la sostanza or-
ganica di cui ha bisogno per crescere. La planorba (C, consu-
matore primario) si ciba delle sue foglie, poi viene mangiata 
dalla carpa (D, consumatore secondario), mangiata a sua 
volta dal pesce persico (E, consumatore terziario) che infi ne 
viene mangiato dall’airone rosso (F, consumatore di quarto 
grado). Alla morte di quest’ultimo le molecole organiche pre-
senti nel suo cadavere (G) vengono attaccate dai batteri (H, 
decompositori) che attraverso una serie di reazioni chimiche 
le trasformano in sali minerali (I) rilasciati nel terreno e nuova-
mente utilizzabili dalle piante.

A

B C

D
E

F

G

I
H

 

Realizzato da: Con il contributo di:

Folaga 
(lunghezza becco-coda: 38 cm,
apertura alare: 75 cm)
Costruisce un nido galleggiante ancorato 
al canneto. Si nutre di piante acquatiche e 
invertebrati che talvolta preleva in immersione.
Nuota agevolmente grazie alle dita lobate.

Tifa a foglie larghe
(altezza: fi no a 2,5 m)
Cresce nei fossati e lungo 
le sponde in gruppi 
compatti nei quali, in 
estate e in autunno, 
spiccano le grandi 
infruttescenze vellutate.

Canna di palude
(altezza: fi no a 4-5 m)
Cresce abbondante sulle 
rive degli specchi d’acqua 
dove forma intrichi 
impenetrabili che danno 
rifugio a molti uccelli.

Millefoglio d’acqua
(lunghezza fusto: fi no a 3 m)
Si sviluppa interamente 
sott’acqua ad eccezione delle 
infi orescenze rossastre.
È fonte di cibo per molti 
animali.

Giaggiolo acquatico
(altezza: fi no a 1 m)
Le sue fi oriture spettacolari 
colorano i fossati e le rive bagnate 
da acque ferme e correnti. Viene 
impollinato da api e bombi.

Nutria 
(lunghezza testa-corpo: 50 cm,
coda: 35 cm, peso: 7,5 kg)
È stata introdotta in Europa per la produzione di 
pellicce e in seguito ha invaso gli ambienti umidi. 
Si nutre di piante palustri e coltivate. 

Il “microcosmo” dello stagno
Sopra e sotto il pelo dell’acqua lo stagno è popolato da una folta 
schiera di insetti che presentano forme e adattamenti straordinari. 
Come il ditisco che caccia in immersione, la libellula che lo fa 
nell’ambiente aereo o il gerro che cattura le sue prede in superfi cie. 

a di insetti che presentano form
il ditisco che caccia in immers

mbiente aereo o il gerro che c

Ditisco
(lunghezza: 3,5 cm)
Può assalire anche i girini.

Gerro
(lunghezza: 2 cm) Trattiene
le prede con le zampe anteriori.

Libellula imperatore
(lunghezza: 7,5 cm,
apertura alare: 10,5 cm)
Cattura mosche, zanzare e 
altri insetti volanti. 

Natrice dal collare
(lunghezza: fi no a 2 m)
Non è velenosa. Se viene minacciata si fi nge morta 
ed emette un liquido maleodorante.
Dopo i 4-5 anni di età vive anche in ambienti 
asciutti. Si ciba soprattutto di rane e rospi.

Attiva da marzo a ottobre 

Rana verde
(lunghezza: adulti fi no a 12 cm,
girini fi no a 7,5 cm)
Resta sempre nei pressi dell’acqua. Il maschio 
possiede due sacchi vocali coi quali gracida per 
attirare la femmina che può deporre fi no a 10.000 
uova. Si ciba di invertebrati acquatici.

Attiva da metà marzo a ottobre

Carassio 
(lunghezza: fi no a 35 cm, peso: fi no a 800 g)
Proviene dall’Asia. La sua dieta è composta da 
plancton, vegetali e invertebrati di fondo. Resiste 
anche in acque di scarsa qualità e povere di ossigeno.

La femmina depone fi no a 250.000 uova

Ontano nero
(altezza: fi no a 22 m)
Lo si incontra sui terreni 
inondati dove l’ambiente 
è ben conservato.
Nelle sue radici 
vivono dei batteri che 
arricchiscono il terreno 
di azoto.

Fiorisce da febbraio ad aprile

Frutti

Fiori femminili

Fiori maschiliSalice bianco
(altezza: fi no a 20 m)
È comune nei boschi umidi.
Come in tutti i salici le infi orescenze maschili
e femminili crescono su individui diversi.

Fiorisce da marzo ad aprile

Fiori maschili

Fiori femminili
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Martin pescatore 
(lunghezza becco-coda: 16 cm, 
apertura alare: 25 cm)
Alleva i pulcini in un cunicolo 
scavato negli argini di stagni
e fi umi. Mangia quasi 
esclusivamente piccoli pesci
che aff erra col becco
tuff andosi in picchiata.
Per individuarli scruta l’acqua 
dall’alto di posatoi costituiti
da rami o pali che emergono
dalla superfi cie.

Picchio rosso maggiore
(lunghezza becco-coda: 22 cm, 
apertura alare: 42 cm)
Perfora il legno degli alberi
per nidifi care e catturare
gli insetti di cui si nutre assieme
a noci e nocciole.

Cannareccione
(lunghezza becco-coda: 19 cm, 
apertura alare: 29 cm)
Nidifi ca nei canneti nei pressi dei 
quali va a caccia di piccoli insetti. 
Sverna in Africa a sud del deserto 
del Sahara. 

Usignolo di fiume
(lunghezza becco-coda: 
15 cm, apertura alare: 
18 cm)
Si riproduce tra la bassa 
vegetazione lungo gli 
specchi d’acqua e si 
alimenta in prevalenza di 
insetti. Il maschio ha un 
canto melodioso.

Pendolino
(lunghezza becco-coda: 11 cm, 
apertura alare: 16 cm)
Fabbrica un nido a forma di fi asco 
nei boschi attorno a fi umi e paludi. 
Si nutre soprattutto di insetti.

Cinciarella
(lunghezza becco 
coda: 12 cm, apertura 
alare: 20 cm)
Si ciba di semi e insetti 
che si procura con 
movenze “acrobatiche” 
sulla chioma degli alberi. 
Nidifi ca nelle cavità dei 
tronchi.

La magia di vivere
con le ali: gli uccelli

Sono tra gli animali che esprimono con maggior vigore il con-

cetto di vita libera e selvatica. Questo perché l’evoluzione 

li ha dotati di un mezzo adatto ad annullare le distanze e a su-

perare ogni ostacolo. Con le ali si possono attraversare mari, 
oltrepassare deserti, raggiungere isole remote, conquistare le 

vette più impervie. Di conseguenza gli uccelli hanno colo-
nizzato quasi tutti gli ecosistemi e con alcuni di essi, come le 

zone umide e gli ambienti forestali, si trovano in perfetta 

sintonia. Il legame indissolubile che hanno stabilito nel corso 

del tempo con alberi e acqua fa sì che oggi, quando attraver-

siamo un sentiero nel bosco o passeggiamo lungo le rive di 

uno stagno, siamo accompagnati dai canti, dai colori vivaci e 

dalle acrobazie aeree di questi straordinari padroni del cielo.

Stanziale Stanziale

Maschio (la femmina non ha
la macchia rossa sulla nuca)

Migratore, presente
da fi ne aprile a settembre

Stanziale Stanziale Stanziale

 

Realizzato da: Con il contributo di:

Un giaciglio sicuro per i nuovi nati Il “condominio” degli aironi
Gli uccelli depongono 
le uova e allevano la 
prole in un nido che, 
nella maggior parte dei 
casi, è costruito con 
materiale vegetale nelle 
fessure o nella chioma 
di alberi e arbusti, 
nel folto dei canneti 
e nell’erba. A volte 
la dimora dei pulcini 
viene scavata nelle 
sponde scoscese degli 
specchi d’acqua, come 
fa il martin pescatore, 
oppure nel tronco degli 
alberi, abitudine tipica 
dei picchi.

Molti aironi hanno 
l’abitudine di nidifi care 
collegialmente in luoghi 
chiamati garzaie che 
possono raggruppare 
individui di specie 
diverse. In genere 
nella parte più alta della 
chioma degli alberi si 
posizionano le coppie 
di airone cenerino (1). 
Il livello intermedio è 
occupato da nitticore 
(2), garzette (3), aironi 
guardabuoi (4) e sgarze 
ciuff etto (5) mentre 
più in basso prendono 
posto gli aironi bianchi 
maggiori (6). 
Nei pressi di Pasturago si 
trovano due importanti 
siti di nidifi cazione di 
questi volatili. 15 km a 
est, all’interno del Parco 
Agricolo Sud Milano, 
la garzaia di Gnignano 
ospita aironi guardabuoi, 
nitticore, aironi cenerini 
e garzette. 5 km a sud 
quella di Villarasca 
(Pavia) ha accolto negli 
ultimi anni tutte le sei 
specie illustrate.

Femmina e pulcini
di capinera al nido

1

2 3
4

5

6

Germano reale
(lunghezza testa-coda: 55 cm, apertura alare: 88 cm)
Il maschio (nel disegno) ha un cappuccio verde.
La femmina, molto mimetica, è bruna screziata di scuro.
La dieta comprende soprattutto piante e semi.

Gallinella d’acqua
(lunghezza testa-coda: 34 cm, apertura alare: 55 cm)
Le lunghe dita le permettono di spostarsi agevolmente
tra la vegetazione palustre dove si ciba di semi, germogli e 
piccoli animali.

Airone cenerino
(lunghezza becco-coda: 90 cm, apertura alare: 170 cm)
Frequenta quasi tutti gli ambienti umidi. Esegue lunghi 
appostamenti per catturare rane, serpenti e pesci che 
arpiona col lungo becco. In volo tiene il collo a “esse”.

Nitticora
(lunghezza testa-coda: 60 
cm, apertura alare: 108 cm)
È attiva durante la notte che 
trascorre alla ricerca di anfi bi, 
pesci e grossi insetti.
Sverna nell’Africa equatoriale.

Stanziale Stanziale Stanziale Migratrice, presente da metà
marzo a settembre 

Maschio
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L’Oasi di Lacchiarella, estesa su una superficie di 37 ettari, è un vasto polmone verde inserito in un territorio soggetto al progressivo aumento di infrastrutture e insediamenti 

urbani. L’area, sorta su terreni agricoli abbandonati intorno al 1960 e in seguito rinaturalizzati spontaneamente, è circondata da campi coltivati in prevalenza a mais, orzo, 

frumento e riso. Al suo interno si trovano un laghetto adibito a pesca sportiva e alcuni elementi tipici della pianura irrigua lombarda: l’asta di un fontanile (il cavo Belgioioso), 

una roggia denominata Marabbia e vari fossi di raccordo. La prima forma di protezione di cui l’oasi ha potuto beneficiare risale al 1988 con la creazione di un Parco Locale di Interesse 
Sovracomunale. Nel 1990 è quindi entrata a far parte dell’allora nascente Parco Agricolo Sud Milano nel quale è attualmente inserita come Riserva Naturale. In tempi più recenti 

è stata designata come SIC (Sito di Importanza Comunitaria) e di conseguenza è divenuta un nodo della rete “Natura 2000”, programma dell’Unione Europea che si propone 

di individuare una serie di aree di elevato valore ecologico. Lo scopo è quello di conservarne habitat, flora e fauna in un’ottica di tutela a lungo termine della biodiversità. Nel caso di 

Lacchiarella gli ambienti che per la loro importanza naturalistica hanno determinato l’istituzione del SIC sono i boschi di ontano nero e salici, presenti nel comparto più umido, e la 

porzione forestale caratterizzata dalla farnia, quercia che in passato ricopriva gran parte della Pianura Padana.

 

Realizzato da: Con il contributo di:

Nella rete che fa 
verde l’Europa

Dal bosco umido alle radure
Tra le varie tipologie ambientali che si alternano nell’oasi la 
più signifi cativa sul piano ecologico è il bosco igrofi lo (cioè 
legato a suoli umidi) di ontano nero, detto anche alneta. 
Accanto all’albero che gli dà il nome coesistono svariati salici 
e il frassino maggiore. Meno legato all’acqua, ma a sua volta 
meritevole di conservazione, è il bosco di farnia, quercia as-
sociata a rari carpini bianchi e all’invasiva robinia. Nello strato 
arbustivo crescono sanguinella, biancospino, ligustro e rovo, 
in quello erbaceo pervinca e anemone bianco. Altri habitat 
forestali presenti nell’oasi sono i boschi (in certi casi di impianto 
artifi ciale) caratterizzati da diverse specie di pioppi. Lungo le 
rogge e dove l’accumulo di acqua è particolarmente elevato si 
sviluppano invece impenetrabili formazioni di canna di palu-
de. Nei canali irrigui cresce la lenticchia d’acqua, piccola pianta 
che forma “tappeti” galleggianti. Allontanandosi da fossati e 
corpi idrici si incontrano ambienti aperti e di transizione, per 
lo più radure arbustate.

Il “sentiero natura”
Nell’ambito del presente progetto, al fi ne di migliorare la fruibi-
lità e promuovere le aree di eccellenza del Parco Agricolo Sud 
Milano, è stato rinnovato il “sentiero natura”. In particolare si 
è provveduto al posizionamento di pannelli informativi che 
descrivono e illustrano gli ambienti più caratteristici dell’oasi, 
gli animali che la frequentano e le piante che si incontrano 
lungo il cammino.

Tanti volatili e una rana “speciale”
Alla ricchezza di habitat disponibili corrisponde una fauna al-
trettanto diversifi cata. Tra gli uccelli, in prossimità di stagni e 
rogge si possono osservare martin pescatore, gallinella d’ac-
qua, anatre e aironi mentre gheppio, averla piccola, rondine e 
allodola sono legati agli spazi aperti (campi, radure miste a 
cespuglieti). Allocco, cuculo, picchio rosso maggiore e diver-
si passeriformi (cinciallegra, codibugnolo, capinera, pettiros-
so) hanno invece abitudini forestali, condivise anche da molti 
mammiferi (volpe, faina, donnola, riccio, topo selvatico). I 
rettili si distribuiscono tra ambienti asciutti (biacco, ramarro) e 
aree umide (natrice dal collare). Queste ultime sono particolar-
mente gradite agli anfi bi di cui fa parte la Rana di Lataste. 
La ricomparsa di questa specie dall’elevato valore naturalisti-
co, assente per alcuni decenni, è il risultato di un progetto di 
reintroduzione che ha previsto l’allestimento di un piccolo 
stagno con le caratteristiche adeguate alle sue esigenze ri-
produttive. Infi ne, nel vasto panorama degli invertebrati i più 
appariscenti sono farfalle e libellule.

Stagno Rana di Lataste

Rana di Lataste

Bosco

Legenda

Bosco rado

Radura arbustata

Area umida

Bosco igrofi lo

Campo

Laghetto

Strutture sportive

Strada

Centro visite

Sentiero

Canali irrigui

Voi siete qui

Capanno osservazione

Lipu_Pannello_Introduttivo_Lacchiarella.indd   1Lipu_Pannello_Introduttivo_Lacchiarella.indd   1 05/07/10   12.0105/07/10   12.01



Realizzato nell’ambito del progetto: Biodiversità, la chiave per il futuro dell’area metropolitana

Testi: Sergio Luoni - Disegni: Sabrina Luoni - Progetto grafi co: tracce.com - Giugno 2010

 

R
ea

lizza
to

 d
a

:
C

o
n

 il co
n

trib
u

to
 d

i:
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gli ambienti aperti

Nocciolo
(altezza: fi no a 8 m
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Gheppio
(lunghezza testa-corpo: 34 cm

,
apertura alare: 75 cm

)
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Averla piccola
(lunghezza becco-coda: 18 cm

,
apertura alare: 28 cm

)
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Rosa canina
(altezza: fi no a 3 m

)
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Ramarro occidentale
(lunghezza: fi no a 40 cm

)
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Biacco
(lunghezza: fi no a 2 m
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Cardellino
(lunghezza testa-coda: 13 cm

,
apertura alare: 24 cm

)
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Vanessa dell’ortica
(apertura alare: 4,5 cm

)
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Allodola
(lunghezza testa-corpo: 18 cm

,
apertura alare: 34 cm

)
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Lepre comune
(lunghezza testa-corpo: 60 cm

, coda 9 cm
, 

peso: 4 kg)
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llo

n
 d

i n
eve

D
al bosco alla cam

pagna
Tra am

bienti chiusi (co
m

e
 le

 fo
re

ste
) e

 aperti (cam
p

i, p
rati) si frap

p
o

n
g

o
n

o
 so

litam
e

n
te habitat 

sem
i-aperti d

alle
 caratte

ristich
e

 in
te

rm
e

d
ie

 (b
o

scag
lie

 rad
e

, arb
u

ste
ti). Le

 fasce
 d

i transizione
 d

i 
q

u
e

sto
 tip

o
 p

re
n

d
o

n
o

 il n
o

m
e

 d
i ecotoni e

 h
an

n
o

 la p
artico

larità d
i p

o
sse

d
e

re
 u

n
’e

le
vata ricch

e
zza 

d
i p

ian
te

 e
 an

im
ali. So

n
o

 in
fatti fre

q
u

e
n

tate
 sia d

alle
 sp

e
cie

 esclusive
 d

e
ll’e

co
to

n
o

 ste
sso

, sia d
a 

b
u

o
n

a p
arte

 d
i q

u
e

lle
 ch

e
 vivo

n
o

 n
e

i d
u

e
 habitat adiacenti. A

d
 e

se
m

p
io

 in
 u

n
 ce

sp
u

g
lie

to
 p

o
si-

zio
n

ato
 tra u

n
 bosco

 e
 u

n
 prato

, o
ltre

 alle
 sp

e
cie

 tip
ich

e
 d

e
l cespuglieto

 si p
o

tran
n

o
 in

co
n

trare
 

an
ch

e
 q

u
e

lle
 ch

e
 “sconfi nano” d

al b
o

sco
 e

 d
al p

rato
 vicin

i. G
li am

b
ie

n
ti d

i tran
sizio

n
e

 p
o

sso
n

o
 

in
o

ltre
 rive

stire
 l’im

p
o

rtan
te

 ru
o

lo
 d

i corridoio ecologico
, m

an
te

n
e

n
d

o
 u

n
a p

re
zio

sa co
n

n
e

ssio
n

e
 

tra h
ab

itat sim
ili. Si p

e
n

si a u
n

 arb
u

ste
to

 ch
e

 co
lle

g
a d

u
e

 b
o

sch
i, co

n
se

n
te

n
d

o
 alle

 sp
e

cie
 fo

re
stali 

d
i spostarsi d

all’u
n

o
 all’altro

.
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R
ea

lizza
to

 d
a

:
C

o
n

 il co
n

trib
u

to
 d

i:

Dentro e fuori 
dall’acqua: gli anfibi

Il lo
ro

 n
o

m
e

 sig
n

ifi ca “dalla doppia vita” e
 si rife

risce
 al ciclo biologico

 su
d

d
iviso

 

in
 d

u
e

 fasi d
istin

te. A
lla n

ascita g
li an

fi b
i so

n
o

 stre
ttam

e
n

te
 le

g
ati all’acq

u
a ch

e
 p

o
tran

-

n
o

 ab
b

an
d

o
n

are
 so

lo
 u

n
a vo

lta co
m

p
le

tata la m
etam

orfosi, p
e

r farvi co
m

u
n

q
u

e
 

rito
rn

o
 al m

o
m

e
n

to
 d

e
lla deposizione delle uova

. Q
u

e
sta d

ip
e

n
d

e
n

za d
alle

 aree 
um

ide
 n

e
 fa u

n
 g

ru
p

p
o

 in
 d

e
clin

o
 a cau

sa d
e

lla d
im

in
u

zio
n

e
 d

e
g

li h
ab

itat d
isp

o
n

ib
ili 

d
o

vu
ta a b

o
n

ifi ch
e

 e
 deforestazione

. I cam
b

iam
e

n
ti clim

atici, l’u
so

 in
d

iscrim
in

ato
 d

i 

insetticidi e
 le

 b
arrie

re, so
ve

n
te

 le
tali, rap

p
re

se
n

tate
 d

a strad
e

 e
 altre

 in
frastru

ttu
re

 re
-

alizzate
 d

all’u
o

m
o

 co
m

p
le

tan
o

 il q
u

ad
ro

 d
e

lle
 m

inacce
. G

li an
fi b

i e
u

ro
p

e
i si d

ivid
o

n
o

 

in
 anuri (varie

 sp
e

cie
 d

i ran
e, ro

sp
i e

 rag
an

e
lle), p

rivi d
i co

d
a in

 e
tà ad

u
lta, e

 urodeli 
(trito

n
i e

 salam
an

d
re) ch

e
 in

ve
ce

 la m
an

te
n

g
o

n
o

 an
ch

e
 d

o
p

o
 la m

e
tam

o
rfo

si. Il p
e

rio
-

d
o

 in
 cu

i è
 p

o
ssib

ile
 o

sse
rvarli va d

a fi n
e

 febbraio/m
arzo a ottobre

 m
e

n
tre

 i m
e

si 

p
iù

 fre
d

d
i li trasco

rro
n

o
 in

 letargo
.

Rana verde
(lunghezza: adulti fi no a 12 cm

, girini fi no a 7,5 cm
)

È il p
iù

 acq
u

atico
 d

e
g

li an
fi b

i italian
i. N

o
n

 ab
b

an
d

o
n

a m
ai stag

n
i, 

fo
ssati e risaie d

o
ve si rip

ro
d

u
ce d

a m
ag

g
io

 a g
iu

g
n

o
. Il m

asch
io

 
p

o
ssie

d
e d

u
e sacch

i vo
cali co

i q
u

ali g
racid

a p
e

r attirare la 
fe

m
m

in
a. Si n

u
tre d

i in
se

tti e altri in
ve

rte
b

rati acq
u

atici.

Tritone crestato italiano
(lunghezza: adulti fi no a 15 cm

, larve fi no a 8 cm
)

Sve
rn

a n
e

l b
o

sco
, m

a co
n

 l’av
v

icin
arsi d

e
lla p

rim
ave

ra si sp
o

sta 
in

 a
cq

u
a d

o
ve

 tra fi n
e

 m
arzo

 e
 m

a
g

g
io

 si a
cco

p
p

ia al te
rm

in
e

 
d

i u
n

a d
an

za sp
e

tta
co

lare
. È

 u
n

 p
re

d
ato

re
 d

i in
ve

rte
b

rati, g
irin

i 
e

 u
o

v
a d

i altri an
fi b

i. Sim
ile

, m
a p

iù
 p

icco
lo

 e
 co

n
 cre

sta m
e

n
o

 
ap

p
arisce

n
te

, è
 il trito

n
e

 p
u

n
te

g
g

iato
.

Rospo smeraldino
(lunghezza: adulti fi no a 9,5 cm

, girini fi no a 4,5 cm
)

L
a su

a p
e

lle
 co

n
tie

n
e

 u
n

 ve
le

n
o

 a sco
p

o
 d

ife
n

sivo
.

R
e

sta in
 a

cq
u

a so
lo

 p
e

r la d
e

p
o

sizio
n

e
 d

e
lle

 u
o

v
a

(tra fi n
e

 m
arzo

 e
 m

a
g

g
io

). P
e

r il re
sto

 fre
q

u
e

n
ta cam

p
a

g
n

e
, 

p
arch

i u
rb

an
i e

 an
ch

e
 zo

n
e

 re
lativ

am
e

n
te

 arid
e

.
Si alim

e
n

ta d
i in

ve
rte

b
rati te

rre
stri. 

Raganella italiana
(lunghezza: adulti fi no a 5 cm

, girini fi no a 4,5 cm
)

Si cib
a d

i in
se

tti vo
lan

ti ch
e

 cattu
ra d

alla ch
io

m
a d

i alb
e

ri e
 

arb
u

sti. Tra ap
rile

 e
 g

iu
g

n
o

 ra
g

g
iu

n
g

e
 l’a

cq
u

a p
e

r rip
ro

d
u

rsi. 
In

 q
u

e
sto

 p
e

rio
d

o
 d

u
ran

te
 la n

o
tte

 si p
o

sso
n

o
 asco

ltare
 i 

co
n

ce
rti am

o
ro

si d
e

i m
asch

i.

La
 fem

m
in

a
 p

u
ò

 d
ep

o
rre fi n

o
 a

 10.000 u
o

va
N

el p
erio

d
o

 d
eg

li a
m

o
ri i m

a
sch

i svilu
p

p
a

n
o

 u
n

a
 cresta

 im
p

o
n

en
te

Il m
a

sch
io

 em
ette u

n
 trillo

 m
elo

d
io

so
Si a

rra
m

p
ica

 g
ra

zie a
i d

isch
i a

d
esivi p

resen
ti su

lle d
ita

G
li an

fi b
i ad

u
lti co

stitu
isco

n
o

 
u

n
 anello interm

edio
 d

e
lla 

cate
n

a alim
e

n
tare

.
So

n
o

 voraci predatori d
i 

in
ve

rte
b

rati acq
u

atici e
 te

rre
stri, 

m
a al te

m
p

o
 ste

sso
, o

ltre
 a 

m
an

g
iarsi tra lo

ro
, rie

n
tran

o
n

e
lla dieta

 d
i svariati an

im
ali

d
i m

ag
g

io
ri d

im
e

n
sio

n
i. 

I m
e

n
o

 vu
ln

e
rab

ili
so

n
o

 i rospi e
 le

 salam
andre

ch
e

 h
an

n
o

 la p
e

lle
 irritante

.

Chi la fa l’aspetti…
LE LO

RO
 PRED

E

U
na trasform

azione sbalorditiva

Ciclo vitale di Rana verde: La fem
m

ina
 (

, m
e

d
iam

e
n

te
 p

iù
 

g
ran

d
e

) d
e

p
o

n
e

 le
 u

o
va (1

) fe
co

n
d

ate
 d

al m
aschio

 (
, d

o
tato

 d
i 

sacch
i vo

cali) tra la ve
g

e
tazio

n
e

 acq
u

atica. A
lla n

ascita il girino
 

re
sta p

e
r q

u
alch

e
 g

io
rn

o
 attaccato a una pianta

 (2
). In

 se
g

u
i-

to
 co

m
in

cia a n
u

o
tare

 e
 svilu

p
p

a d
e

lle
 branchie esterne

 (3
) ch

e
 

q
u

alch
e

 g
io

rn
o

 p
iù

 tard
i ve

n
g

o
n

o
 so

stitu
ite

 d
a q

u
e

lle
 p

re
se

n
ti 

all’interno del corpo
 (4

). I p
rim

i arti a svilu
p

p
arsi so

n
o

 q
u

e
lli po-

steriori (5
). P

o
i cre

sco
n

o
 an

ch
e

 le
 zam

pe anteriori (6
), q

u
in

d
i la 

coda si atrofi zza
 e

 al te
rm

in
e

 d
e

lla m
e

tam
o

rfo
si, ch

e
 d

u
ra circa 

tre m
esi, la ran

a assu
m

e
 la fo

rm
a d

e
fi n

itiva. N
e

l fratte
m

p
o

 si so
n

o
 

fo
rm

ati i polm
oni m

e
n

tre
 le

 b
ran

ch
ie

 ve
n

g
o

n
o

 riassorbite
. Si 

m
o

d
ifi ca an

ch
e

 l’ap
p

arato
 d

ig
e

re
n

te
 p

e
rch

é
 il g

irin
o

 è
 e

sse
n

zial-
m

e
n

te
 erbivoro

 m
e

n
tre

 g
li ad

u
lti so

n
o

 carnivori. 1

2

3

4
5

6

I LO
RO

 PRED
ATO

RI

In
setti

Pesci

M
a

m
m

iferi U
ccelli

R
ettili

A
ltri in

verteb
ra

ti

R
a

n
e

R
a

g
a

n
elle

R
o

sp
i

Trito
n

i

Ecco com
e nascono

Le
 u

o
va, m

o
lto

 num
erose

, so
n

o
 p

ro
te

tte
 d

a u
n

a so
stan

za 
gelatinosa

. R
an

e
 e

 rag
an

e
lle

 le
 e

m
e

tto
n

o
 in

 m
asse

 d
i for-

m
a sferica

, i ro
sp

i p
ro

d
u

co
n

o
 o

vatu
re

 nastriform
i m

e
n

-
tre

 i trito
n

i le
 d

e
p

o
n

g
o

n
o

 singolarm
ente

, avvo
lg

e
n

d
o

 
ciascu

n
 u

o
vo

 n
e

lla fo
g

lia d
i u

n
a p

ian
ta acq

u
atica.

Fin
o

 alla co
m

p
arsa d

elle zam
p

e le larve d
i ran

e, ro
sp

i e rag
a-

n
elle, ch

iam
ate girini, sem

b
ran

o
 d

ei p
icco

li p
esci. Q

u
elle d

i 
trito

n
i e salam

an
d

re, in
vece, so

n
o

 p
iù

 sim
ili ag

li adulti, m
a 

p
o

ssied
o

n
o

 ai lati d
ella testa d

u
e “ciu

ffi  ” d
i branchie esterne

.

sf
e

 i trito
n

i 
iascu

n
 u

o
vo

 n
e

l

p
arsa d

elle
ini,

La
rva

 d
i a

n
u

ro
 (g

irin
o

)
La

rva
 d

i u
ro

d
elo

D
ue graditi ritorni

A
 p

artire
 d

alla se
co

n
d

a m
e

tà d
e

l se
co

lo
 sco

rso
 l’in

cre
m

e
n

to
 d

e
lla p

o
p

o
lazio

n
e

 u
m

an
a, l’industrializzazione

 e
 la m

e
ccan

izza-
zio

n
e

 d
e

lle
 pratiche agricole

 h
an

n
o

 in
fl u

ito
 n

e
g

ativam
e

n
te

 su
l te

rrito
rio

 a su
d

 d
i M

ilan
o

, p
e

n
alizzan

d
o

 le
 sp

e
cie

 p
iù

 sensibili. 
N

e
ll’e

le
n

co
 fi g

u
ra la rana di Lataste

, n
o

n
 p

iù
 se

g
n

alata d
o

p
o

 g
li an

n
i ’7

0
. P

e
r favo

rirn
e

 la p
re

se
n

za, n
e

l 2
0

0
0

 il Parco A
gricolo 

Sud M
ilano

 h
a attu

ato
 u

n
 p

ro
g

ram
m

a in
 q

u
attro

 fasi: stu
d

io
, rip

ristin
o

 d
e

ll’habitat idoneo
, re

in
-

tro
d

u
zio

n
e

 d
i g

irin
i, m

o
n

ito
rag

g
io

. In
 alcu

n
i siti, d

e
lla cre

azio
n

e
 d

i p
o

zze
 ad

atte
 alla d

e
p

o
sizio

n
e

 
d

i q
u

e
sto

 an
fi b

io
 h

a b
e

n
e

fi ciato
 an

ch
e

 la M
arsilea quadrifolia

, rara fe
lce

 rig
o

ro
sam

e
n

te
 p

ro
-

te
tta ch

e
 e

ra o
rm

ai sco
m

p
arsa d

a m
o

lte
 are

e
.

sco
m

p
arsa d

a m
o

lte
 are

e
.

N
e

lle
le

n
co

 fi g
u

ra la rana di Latast
Sud M

tro
d

d
i

d
 q

te
tt

M
arsilea quadrifolia

(altezza: fi no a 30 cm
)

È
 ch

iam
ata an

ch
e

 q
u

a
d

rifo
g

lio
 

d
’a

cq
u

a, m
a n

o
n

 h
a n

u
lla a ch

e
 

ve
d

e
re

 co
n

 q
u

e
llo

 d
e

i p
rati. È

 p
riv

a 
d

i fi o
ri e

 si rip
ro

d
u

ce
 p

e
r m

e
zzo

 
d

i sp
o

re
, co

n
te

n
u

te
 all’in

te
rn

o
 d

i 
rig

o
n

fi am
e

n
ti o

v
ali (g

li sp
o

ro
carp

i) 
ch

e
 si sv

ilu
p

p
an

o
 a co

p
p

ie
 alla b

ase
 

d
e

llo
 ste

lo
 fo

g
liare

. C
re

sce
 p

e
r lo

 
p

iù
 in

 zo
n

e
 p

alu
d

o
se

 e
 a

cq
u

itrin
i. 

se
co

n
d

ariam
e

n
te

 in
 risaie

, fo
ssati e

 
can

ali a co
rso

 le
n

to
.

Rana di Lataste
(Lunghezza: adulti fi no a 7,5 cm

, 
girini fi no a 4,5 cm

)
V

ive
 q

u
asi e

sclu
siv

am
e

n
te

 n
e

lla 
P

ian
u

ra P
a

d
an

a, so
p

rattu
tto

 n
e

i 
b

o
sch

i u
m

id
i d

i o
n

tan
o

 n
e

ro
. 

L
a co

lo
ra

zio
n

e
 b

ru
n

o
-ro

ssiccia 
le

 p
e

rm
e

tte
 d

i m
im

e
tizarsi n

e
l 

so
tto

b
o

sco
 d

o
ve

 v
a a ca

ccia d
i 

in
ve

rte
b

rati. P
e

r rip
ro

d
u

rsi p
re

d
ilig

e
 

p
icco

le
 p

o
zze

 all’in
te

rn
o

 d
i 

am
b

ie
n

ti fo
re

stali. 

È u
n

a
 felce 

a
cq

u
a

tica

Sp
ecie tu

tela
ta

 a
 livello

 eu
ro

p
eo
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h
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 d

e
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e
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o
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o
lit

an
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o
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g
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b
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n
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m
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g
n

o
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0

Cinciarella 
(lunghezza becco-coda: 12 cm,
apertura alare: 20 cm)
Costruisce un nido di muschio nelle cavità dei 
tronchi. Compie “acrobazie” sui rami degli alberi 
per procurarsi il cibo (semi in autunno e inverno, 
invertebrati in primavera ed estate).

Picchio rosso 
maggiore
(lunghezza 
becco-coda: 22 
cm, apertura 
alare: 42 cm)
Può bucare il 
legno degli alberi 
per costruire il 
nido e catturare 
gli insetti di cui 
si nutre. Mangia 
anche noci e 
nocciole.

Farnia
(altezza: fi no a 35 m)
Dominava le foreste che un tempo ricoprivano 
la Pianura Padana. Oggi è frequente solo nei 
boschi ben conservati. Il fi ore femminile, poco 
vistoso, produce una ghianda.

Allocco
(lunghezza becco-coda: 40 cm, 
apertura alare: 95 cm)
È un predatore notturno di piccoli mammiferi 
e grossi insetti. Si riproduce nelle cavità degli 
alberi o nei nidi abbandonati da altri uccelli.

Acero campestre
(altezza: fi no a 20 m)
Cresce nei boschi di latifoglie dalla pianura 
alla bassa montagna. I frutti sono disamare 
alate che vengono affi  date al vento per la 
disseminazione.

Sanguinella
(altezza: fi no a 5 m)
Abbonda nello strato arbustivo dei boschi 
di latifoglie. Il nome è dovuto al colore 
rossastro delle foglie in autunno e dei rami 
più esposti al sole. 

Melo selvatico
(altezza: fi no a 10 m)
È il progenitore dei meli
coltivati. Il frutto, che matura tra fi ne
luglio e ottobre, misura 4 cm di diametro
e ha un sapore piuttosto aspro.

Anemone bianco 
(altezza: fi no a 25 cm)
Forma “tappeti” fi oriti 
al termine dell’inverno. 
La pagina inferiore 
dei petali può avere 
sfumature violacee.

Biancospino
(altezza: fi no a 8 m)
I frutti di questo arbusto o piccolo albero 
maturano in autunno e restano sui rami 
durante l’inverno fornendo agli uccelli una 
preziosa fonte di cibo.

Carpino bianco
(altezza: fi no a 25 m)
In passato era molto diff uso nei boschi di pianura 
dell’Italia settentrionale. Oggi la sua presenza si 
è rarefatta per la modifi ca dell’habitat operata 
dall’uomo e per l’introduzione di specie esotiche.

Donnola
(lunghezza testa-corpo: 25 cm, coda: 5 cm, 
peso: 130 g)
È attiva in ogni stagione soprattutto dopo il 
tramonto, ma la si può incontrare anche di giorno 
mentre ricerca freneticamente roditori e giovani 
conigli selvatici.

Topo selvatico
(lunghezza testa-corpo: 10 cm, coda: 9,5 cm, 
peso: 15 g)
Si muove sul terreno e si arrampica con molta 
agilità alla ricerca di semi, funghi, bacche e 
nocciole. In estate mangia anche insetti e lumache.

Chiodino
(altezza: 10 cm)
Cresce in gruppi numerosi su ceppi e tronchi 
nutrendosi di legno vivo o morto. È commestibile, 
ma possiede una certa tossicità e va consumato 
solo dopo un’adeguata cottura. 

Cervo volante
(lunghezza: 8 cm)
Il nome deriva dalle grandi mandibole presenti 
solo nei maschi. La larva si sviluppa nei tronchi 
morti all’interno dei quali si ciba di legno.
L’adulto si alimenta di liquidi zuccherini. 

Riccio europeo occidentale
(lunghezza testa-corpo: 25 cm, coda: 3 cm, 
peso: 1 kg)
Si difende appallottolandosi nella sua “pelliccia” di 
aculei. Di giorno si riposa sotto i cespugli e dopo il 
tramonto va in cerca di insetti. In misura minore si 
nutre anche di frutta.

Un mondo fatto
a strati: il bosco Alberi, arbusti, muschi, felci, animali che si muovo-

no sul terreno, altri che si arrampicano sui tronchi, 
invertebrati, funghi e l’elenco potrebbe continuare. Il bosco è l’insieme di tutto 
questo, ma non solo e per rappresentarlo in modo completo bisognerebbe descri-
vere anche le complesse relazioni che legano i suoi abitanti. Ogni specie ha un 
proprio ruolo ecologico e il più delle volte occupa uno spazio fisico ben preciso. 
Il bosco è infatti un ambiente organizzato a “ripiani”, ciascuno con determinate 
caratteristiche. Quello più alto è costituito dalla chioma degli alberi, luogo ideale 

per gli animali che si nutrono di foglie e per gli uccelli che vi costruiscono il nido. 
Più in basso sono gli arbusti a mettere a disposizione della fauna cibo e nascondi-
gli. Scendendo ulteriormente si incontra lo strato erbaceo, colorato a fine inverno 
dalle piante che fioriscono quando gli alberi, ancora spogli, non impediscono alla 
luce di raggiungerle. Infine c’è il suolo, ricco di cavità, che ospita insetti, anfibi, ret-
tili e mammiferi. Qui si svolgono anche i processi di decomposizione compiuti da 
funghi e batteri, capaci di riciclare tutti gli scarti permettendo alla vita del bosco 
un continuo rinnovamento.

D’inverno forma piccoli gruppi

Lo si può incontrare tutto l’anno

Maschio (la femmina
non ha la macchia rossa sulla nuca)

Fiorisce in primavera, 
fruttifi ca in autunno

Fiori
maschili

Frutti

Stanziale, il maschio canta soprattutto in inverno Fiorisce tra aprile e maggio

Fiori

Fiori Fiori

Frutti

Frutti

Frutti

Fiorisce da maggio
a giugno

Fiorisce in
aprile-maggio

Fiorisce dai 
primi di marzo 
ad aprile

Fiorisce
da aprile
a maggio

Fiorisce da aprile ai primi di giugno

Fiori maschili Frutti

Fiori
femminili

È prevalentemente notturna Esce dalla tana dopo il crepuscolo È presente da settembre a novembre Vola da giugno ad agosto

Maschio

Trascorre i mesi più freddi in letargo
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Con le radici nell’acqua:
il bosco umido

Rana di Lataste
(lunghezza: adulti fi no a 7,5 cm

,
girini fi no a 4,5 cm
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Salcerella
(altezza: fi no a 150 cm
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Codibugnolo
(lunghezza becco-coda: 14 cm

,
apertura alare: 18 cm

)
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Frassino maggiore
(altezza: fi no a 40 m
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Nitticora
(lunghezza testa-coda: 60 cm

,
apertura alare: 108 cm

)
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Salice cinereo
(altezza: fi no a 6 m

)
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Pendolino
(lunghezza becco-coda: 11 cm

,
apertura alare: 16 cm
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Salice bianco
(altezza: fi no a 20 m
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Carabo granulato
(lunghezza, antenne escluse: 2,5 cm

)
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Felce femmina
(altezza: fi no a 60 cm
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Scorrendo da nord verso sud, dopo aver attraversato l’Alta Pianura posta ai piedi delle Alpi, le acque sotterranee raggiungono la Bassa Pianura. Qui si 

trovano il cammino sbarrato dai suoli resi impermeabili dai fi nissimi sedimenti di limo e argilla ed emergono in superfi cie, originando le risorgive. Nei 

secoli scorsi l’uomo ha sfruttato questo fenomeno di affi  oramento della falda incentivandolo con la realizzazione dei fontanili, utili per irrigare campi 

e marcite, alimentare mulini e inondare risaie. Tutte azioni che hanno arricchito il territorio della Pianura Padana di rogge, canali, vasche e prati umidi, 
ospitali per l’avifauna in ogni periodo dell’anno: d’inverno perché l’acqua proveniente dal sottosuolo ha una temperatura mite, d’estate per l’abbondan-
za di cibo dovuta alla presenza di insetti e anfi bi. Negli ultimi decenni, però, l’urbanizzazione e lo sviluppo di un’agricoltura basata sulla monocoltura 
intensiva hanno cancellato molti di questi corsi d’acqua assieme alle siepi e ai fi lari che li costeggiavano, impoverendo il paesaggio e riducendo questi 

habitat a pochi lembi di territorio.

Allodola
(lunghezza becco-coda: 18 cm, apertura alare: 34 cm)
Vive a gruppi in zone prive di alberi come pascoli, campi e marcite. 
Nidifi ca a terra dove si nutre di semi e invertebrati. Quando è in 
allarme alza il ciuff o. Il maschio ha l’abitudine di cantare volando a 
spirale. Alcuni individui sono sedentari, altri migrano.

Rondine
(lunghezza becco-coda: 20 cm, apertura alare: 33 cm)
Predilige gli ambienti rurali con alternanza di cascine, siepi, 
laghetti e prati che off rono prede (insetti volanti) in abbondanza. 
Costruisce un nido di fango e paglia nelle stalle, sotto i porticati e i 
cornicioni. Sverna in Africa a sud del deserto del Sahara.

Cutrettola
(lunghezza becco-coda: 17 cm, apertura alare: 26 cm)
Cammina alla ricerca di invertebrati sul terreno umido di 
paludi, praterie, marcite e risaie. Prepara il nido tra l’erba. 
Migratrice a lungo raggio, trascorre l’inverno nell’Africa 
tropicale. La femmina ha un sopracciglio biancastro.

Natrice dal collare
(lunghezza: fi no a 2 m)
Raggiunge dimensioni considerevoli, ma non possiede 
veleno ed è innocua per l’uomo. Si difende fi ngendosi 
morta ed emettendo un liquido maleodorante. Come tutti i 
serpenti è carnivora (cattura soprattutto anfi bi). È legata agli 
ambienti umidi, specialmente nei primi 3-4 anni di vita.

Rana verde
(lunghezza: adulti fi no a 12 cm, girini fi no a 7,5 cm)
La campagna irrigua, costellata di rogge, pozze, fossati e risaie, 
è particolarmente gradita a questo anfi bio che vi trova un 
ambiente ideale per riprodursi e procurarsi gli invertebrati di cui 
si nutre. Una grossa femmina può deporre fi no a 10.000 uova.

Calopteryx splendens 
(lunghezza: 4,5 cm, apertura alare: 6 cm)
È simile alle libellule ma a diff erenza di queste ultime quando 
è posata richiude le ali sopra il corpo. Si ciba di insetti.
La femmina è verde ed è priva della barra scura sulle ali.
Le larve si sviluppano nelle acque debolmente correnti.

Dove il paesaggio e’ scolpito 
dall’acqua: la campagna irrigua

La si può incontrare tutto l’anno Presente da fi ne marzo a settembre Si può osservare da aprile a settembre

Maschio

Attiva da marzo a ottobre Solo i maschi possiedono i sacchi vocali per gracidare Vola da giugno a metà settembre

 

Realizzato da: Con il contributo di:

Maschio

La marcita è una tecnica agricola messa a punto dai monaci delle abbazie di Milano e 
dintorni a partire dal 1200. È stata impiegata largamente fi no alla metà del secolo scorso 
prima di essere progressivamente accantonata. Consisteva nel conferire al terreno appo-
site pendenze e irrigarlo con un velo d’acqua che fl uiva lentamente da una parte all’altra 
del campo. L’acqua utilizzata era quella dei fontanili che sgorgando a una temperatura 
costante di circa 10-12 °C, ed essendo in continuo movimento per via dei dislivelli op-
portunamente predisposti, non ghiacciava mai e anzi preservava il terreno dal gelo. Que-
sto permetteva all’erba di crescere anche nei mesi più freddi. Ne conseguiva la possibilità 
di eff ettuare 7-8 raccolte di foraggio l’anno contro le 4-5 che si raggiungono nei prati 
stabili. Il vantaggio di disporre di cibo fresco per i bovini anche in inverno si traduceva in 
un incremento in termini di quantità e qualità dei capi di bestiame e del latte prodotto. 
Sebbene le marcite siano cadute in disuso con l’avvento dei mangimi industriali, all’interno del Parco Agricolo Sud Milano se ne posso-
no osservare alcune tuttora in funzione. Una di queste si trova a Cascina Decima, appena al di fuori dei confi ni dell’Oasi di Lacchiarella.

Le marcite: prati verdi anche d’inverno

Fino a qualche decennio fa, 
quando nell’Italia settentrionale 
fontanili e marcite erano elementi
di primaria importanza per le 
pratiche agricole, la campagna
a sud di Milano era solcata da
una serie di canali di cui oggi
esiste solo una piccola parte.
Questo intreccio era frutto 
dell’operosità dell’uomo che 
governava fl usso e direzione
dei corsi d’acqua in base alle
proprie esigenze. Nell’oasi di 
Lacchiarella è tuttora presente
un antico manufatto idraulico 
che aveva funzioni di raccordo
e gestione idrica.

Un “reticolo” ingegnoso

Il sistema di irrigazione delle marcite è piuttosto complesso e 
può funzionare solo se i declivi sono preparati accuratamente. 
Semplifi cando (vedere lo schema qui sotto) si può dire che l’ac-
qua del canale adacquatore a fondo cieco, posizionato sul 
bordo più alto del campo, viene fatta tracimare per ricoprire 
in modo omogeneo il terreno. L’acqua non assorbita scende 
verso il bordo più 
basso del campo 
dove confl uisce nel 
canale colatore che 
la raccoglie per irri-
gare un’altra sezione 
della marcita, posta 
più a valle della pre-
cedente e così via.

Dettaglio della paratoia in legno utilizzata
per la regolazione del fl usso dell’acqua
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SOLUZIONI • Scoiattolo rosso: D (anche C), 3, IV • Talpa europea: B (anche C + D), 2, I • Lepre comune: B per l’alimentazione + C come rifugio, 4, VI • Orecchione: D per l’alimentazione e come rifugio (solo per l’alimentazione: A + B + C), 1, V • Capriolo: C (anche D. Solo per l’alimentazione B), 4 + 5, III • Volpe: C (anche B + D), 6, II

Gli animali che appartengono a questo gruppo hanno il corpo ricoperto da una pelliccia, 
possiedono denti diff erenziati (incisivi, canini, premolari e molari) e allattano i propri fi gli 

durante la prima parte della loro vita. Nonostante queste caratteristiche che li accomunano, e al tempo stesso li distinguono dagli altri 
vertebrati, i mammiferi possono essere molto diversi tra loro per forma, dimensioni e adattamenti. Tralasciando quelli marini, in Italia 
si va dai grandi ungulati provvisti di zoccoli ai piccoli insettivori, dai carnivori con canini ed artigli acuminati ai roditori forniti di 
robusti incisivi a scalpello, dalle velocissime lepri, dotate di lunghe zampe posteriori, ai pipistrelli che, grazie ad una membrana di 
pelle tesa tra le dita, hanno conquistato gli spazi aerei.

Vivere con la pelliccia:
i mammiferi

 

Realizzato da: Con il contributo di:

Scoiattolo rosso Talpa europea Lepre comune Orecchione Capriolo Volpe

Questo pannello può essere utilizza-
to come un gioco a quiz. Vengono 
proposti alcuni mammiferi che fan-
no parte della fauna italiana. Indi-
vidua quali sono gli habitat, i cibi e i 
segni di presenza di ciascuna spe-
cie dopodiché verifi ca le tue risposte 
leggendo le soluzioni.

Colloca le specie nei rispettivi habitat:
A) AMBIENTI UMIDI (Fiumi, laghi, stagni, paludi) • B) AMBIENTI APERTI (Prati, pascoli, campi, coltivi) • C) AMBIENTI DI TRANSIZIONE (Arbusteti, margini boschivi, boscaglie con radure) • D) AMBIENTI FORESTALI (Boschi fi tti di latifoglie o conifere)

C’è chi caccia, chi rosicchia e chi bruca Saper leggere le tracce
Ci sono mammiferi insettivori.
Molti catturano prede ben
più grosse, altri ancora sono
del tutto vegetariani.
Indovina chi mangia cosa.

I mammiferi sono molto elusivi e per lo più notturni. Osservarli allo stato 
selvatico non è facile e quindi per avere informazioni sulla loro presenza 
può essere utile ricercare indizi come impronte, avanzi del pasto, tane ed 
escrementi. Esamina ciascuna traccia e risali alla specie che l’ha prodotta.

6

1 2

3

4 5

alla specie che l’ha prodotta.

I II

III IV V VI

A B C D
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Picchio rosso minore
(lunghezza becco-coda: 14 cm, 
apertura alare: 27 cm)
Necessita di alberi del tutto
o parzialmente morti nei quali 
scava il nido e si procura
gli insetti di cui si nutre.
Grande all’incirca quanto 
un passero, è il più piccolo 
rappresentante europeo
della famiglia dei picidi.
Il comportamento elusivo,
il fatto che sia piuttosto raro
e le dimensioni ridotte
lo rendono diffi  cile da osservare.
Sovente a permettere
di rilevarne la presenza
è il caratteristico canto.

Picchio muratore 
(lunghezza becco-coda: 14 cm, 
apertura alare: 25 cm)
Nonostante il nome non è un 
vero picchio. Nidifi ca nelle cavità 
degli alberi e se il foro d’ingresso è 
troppo ampio lo adatta alle proprie 
dimensioni con un impasto di 
fango e saliva. Da qui l’appellativo 
di ‘muratore’. Un’altra caratteristica 
di questo piccolo passeriforme è la 
capacità di camminare sui tronchi a 
testa in giù. È onnivoro e si nutre di 
insetti, ragni, semi e bacche.

Picchio rosso maggiore
(lunghezza becco-coda: 23 cm, 
apertura alare: 42 cm)
La sua capacità di adattamento 
gli permette di occupare diversi 
ambienti alberati più o meno
chiusi ed estesi, senza esclusione 
per i parchi urbani.
Ciò fa di lui il più comune dei picchi. 
È un assiduo tambureggiatore e la 
sua presenza è di grande utilità per 
quelle specie che per riprodursi 
necessitano di cavità negli alberi.
Si ciba di insetti, noci e nocciole.

Torcicollo
(lunghezza becco-coda: 18 cm, 
apertura alare: 28 cm)
Non possiede gli adattamenti 
necessari a scavare e quindi
utilizza i nidi costruiti da altri picchi.
È legato ad arbusteti, campagna, 
prati e incolti nei quali va a caccia
di formiche. Il nome deriva
dai movimenti sinuosi del collo
con i quali imita i serpenti allo 
scopo di dissuadere i predatori.
È l’unico picchio europeo
che trascorre autunno e inverno 
in Africa.

I falegnami del bosco:
i picchi

È legato ai boschi maturi

Vive in boschi, parchi e giardini

Frequenta svariati ambienti forestali Lo si incontra al margine dei boschi Migratore. Predilige gli ambienti aperti

Maschio
(la femmina
ha il vertice del capo 
biancastro)

Maschio
(la femmina
è priva della
macchia rossa
sulla nuca)

Maschio
(la femmina
ha i “baffi  ” neri)
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Camminando nel bosco non è raro ascoltare il tambureggiare dei picchi, uc-

celli straordinariamente adattati ad arrampicarsi e perforare col becco il tronco 

degli alberi. Lo fanno per costruire il nido, per penetrare la corteccia e catturare 

gli insetti che vivono nel legno, ma anche per comunicare il possesso del 
territorio, proprio come se usassero un tam-tam. Tutte queste attività produ-

cono cavità e fessure che favoriscono l’insediamento di molti altri animali, così 

che a benefi ciarne è l’intero ecosistema. Un bosco senza picchi, insomma, non 

sarebbe la stessa cosa.

Nati per arrampicarsi e scavare

I picchi hanno 
l’abitudine di 
incastrare noci, 
ghiande e 
nocciole tra 
le fessure della 
corteccia degli 
alberi per frantu-
marne il guscio a 
colpi di becco 
e nutrirsi del loro 
contenuto.

Le “offi  cine” dei picchi

Nati per arrampicar
Le penne della coda (timoniere) 
sono dure e resistenti per garantire un 
appoggio durante il tambureggiamento. 
Il torcicollo è privo di questa 
specializzazione.

Le zampe hanno
due dita rivolte
in avanti e due
all’indietro, disposizione 
che unitamente
ai robusti artigli
assicura ai picchi una 
salda presa sui tronchi.

Un nido solido e accogliente
Il nido è ricavato all’interno
dei tronchi. Vengono preferiti 
gli alberi morti (ma non 
ancora caduti) o quelli vivi
con legno tenero, come salici 
e pioppi. Il diametro del foro 
d’ingresso e della camera 
d’incubazione varia
a seconda della specie.

In media la femmina 
depone da 4 a 7 
uova di colore 
bianco che devono 
essere covate per un 
paio di settimane.

Dopo una ventina di 
giorni trascorsi nel nido 
i pulcini sono pronti 
per il primo volo.

“Occhio” all’intruso:
il piccolo costruttore Tranne che nel torcicollo il 

cranio è protetto da mu-
scoli particolari e da 
cuscinetti spugnosi 
ed elastici (come la 

cartilagine dell’orecchio umano) che 
ammortizzano i colpi e dispone di un astuccio osseo 

per contenere la lingua quando è retratta. Il becco è duro e resi-
stente per essere usato come uno scalpello.
La lunghissima lingua termina con una serie di ganci che assieme alla saliva 
vischiosa trattengono le prede.

Picchio verde
(lunghezza becco-coda: 30 cm, 
apertura alare: 50 cm)
Scava malvolentieri e di solito 
costruisce il nido ingrandendo 
quelli abbandonati dal picchio 
rosso maggiore.
Predilige gli ambienti
di transizione tra aree boscate
e radure dove si sposta volando
con la traiettoria ondulata
tipica dei picchi.
Scende abitualmente a terra
per alimentarsi di formiche
e altri insetti che preleva
dai tronchi marcescenti.
La voce ricorda una risata chiassosa.
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Nessun altro gruppo di vertebrati ha saputo colonizzare meglio di loro l’ambiente aereo. 

Un traguardo raggiunto grazie a una lunga evoluzione che li ha dotati di ali, penne e ossa 
pneumatizzate, cioè ripiene d’aria e quindi molto leggere. Queste caratteristiche, assieme alla presenza di un becco corneo, fanno degli uccelli 

un gruppo piuttosto omogeneo. Al tempo stesso si tratta di animali che presentano una grande varietà di forme, colori e adattamenti legati alle 

rispettive necessità. Le zampe sono palmate negli uccelli che nuotano, lunghissime in molte specie palustri, artigliate nei rapaci. Il becco, invece, 

fornisce indicazioni sulla loro alimentazione. È adunco negli uccelli da preda, corto e robusto nei granivori, più sottile negli insettivori, appiattito 

nelle anatre, aff usolato nelle specie che si nutrono di pesci. Tante forme diff erenti, tutte premiate dalla selezione naturale.

Il mondo visto dall’alto: 
gli uccelli
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Picchio rosso
maggiore

Airone cenerinoPoiana Cardellino Rondine

Colloca le specie nei rispettivi habitat:
A) AMBIENTI UMIDI (Fiumi, laghi, stagni, paludi) • B) AMBIENTI APERTI (Prati, pascoli, campi, coltivi) • C) AMBIENTI DI TRANSIZIONE (Arbusteti, margini boschivi, boscaglie con radure) • D) AMBIENTI FORESTALI (Boschi fi tti di latifoglie o conifere)

Riconoscerli da un particolare Indovina cosa c’è per cena Chi è passato da qui?
Per risalire al 
proprietario di una 
penna occorre 
innanzitutto 
possedere un 
adeguato spirito 
di osservazione, 
ma non sempre 
è suffi  ciente. 
Comincia a fare 
pratica con queste 
7 specie.

Quale di questi cibi è tra quelli preferiti dagli uccelli disegnati qui sopra? La presenza degli uccelli può essere dedotta anche dalle tracce lasciate sul territorio: 
impronte delle zampe, nidi, avanzi del pasto. Mettiti alla prova.
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Questo pannello può essere utilizza-
to come un gioco a quiz. Vengo-
no proposti alcuni uccelli che fanno 
parte della fauna italiana. Individua 
quali sono gli habitat, le penne, i 
cibi e i segni di presenza di ciascu-
na specie dopodiché verifi ca le tue 
risposte leggendo le soluzioni.

Germano realeMartin pescatore

V

2,5 cm

2,5 cm

III

SOLUZIONI • Poiana: B + C, M, 4, V • Cardellino: B + C, G, 1, VI • Picchio rosso maggiore: D (anche C), E, 5, VII • Airone cenerino: A, N, 2 + 3, III • Martin pescatore: A, L, 3, I • Germano reale: A, H, 7, IV • Rondine: B, F, 6, II
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